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Edoardo Beretta

È ormai fuori discussione che, con 
l’avvento della crisi del debito euro-
peo a partire dalla fine del 2009, l’A-
rea Euro con i suoi 19 paesi membri 
sia stata terreno di conflittualità su 
quale approccio economico adottare 
per contrastarla. Paradossalmente, 
le divergenze di approccio fra Nazio-
ni si sono manifestate non tanto con 
la temuta Grexit (finora, perlomeno) 
o la fuoriuscita di un qualche altro 

membro «traballante», bensì all’in-
terno dell’elemento superiore costi-
tuito dall’Unione Europea stessa con 
l’ormai nota Brexit del Regno Unito. 
In un anno elettorale così «caldo» con 
appuntamenti di voto nei Paesi Bassi, 
in Francia e Germania (dove una ri-
conferma dell’attuale assetto partitico 
non è scontato) la moneta unica è ri-
tornata alla ribalta, ascrivendole una 
qualche responsabilità per le difficoltà 
di ripresa perduranti in molte regioni 
d’Europa. Unicità monetaria da un 

lato, ma, dall’altro, ancora divisioni 
infra-europee.

Se io stesso non sono certo mai 
stato timido nel sottolinearne l’inso-
stenibilità (perlomeno, con l’attuale 
approccio economico-politico one size 
fits all per Paesi così differenti fra loro), 
difficilmente si può plausibilmente so-
stenere che senza la moneta unica certi 
Paesi europei sarebbero ora stati me-
glio. Intendiamoci: rimane vero che 
l’Euro abbia fatto perdere competitività 
a molti Paesi (perlopiù, mediterranei) a 
causa della perdita di autonomia mone-
taria e dei margini di flessibilità: tassi di 
cambio comuni per lo più elevati non 
hanno agevolato quei Paesi, le cui mo-
nete nazionali «volavano» da sempre 
più basse che alte. Se a ciò si aggiunge 
la rigidità europea nell’affrontare le 
prime crisi dalla propria nascita (con 
scelte economico-politiche paradossa-
li rivelatesi pro – anziché anticicliche, 
cioè più frenanti a fronte di trend già al 
ribasso), la diagnosi è chiara. È la cura 
che è ancora «allo studio».

Non si può dimenticare che ciò 
che ha permesso a tali Paesi europei 
di godere ancora di una certa stabili-
tà nonostante stagnazione produttiva 
cronica, ostacoli burocratici creati ad 
hoc e livelli di indebitamento pubblico 
difficilmente sostenibili, è stata proprio 
la moneta unica. Che cosa sarebbe suc-

cesso, se le stesse forze speculative (che 
hanno conquistato il «merito» di avere 
fatto impennare nella fase acuta della 
crisi il differenziale di rendimento sui 
titoli di Stato ormai conosciuto come 
spread) avessero fatto leva su certe (an-
cora tanto evocate) monete nazionali, 
la cui storia monetaria presentava nella 
sua evoluzione molte incertezze? I pic-
chi dei tassi d’interesse sui bond pub-
blici a lungo termine richiesti a Grecia 
(29,24%, febb. 2012), Irlanda (11,43%, 
giu. 2011), Italia (7,06%, nov. 2011), Por-
togallo (13,85%, genn. 2012) o Spagna 
(6,79%, lug. 2012)* sono sì stati frutto di 
speculazione, ma hanno anche rispec-
chiato (come un corso d’acqua, che si 
scava il suo nuovo letto dopo che quello 
dei tassi di cambio era stato artificial-
mente bloccato) la profonda diversità 
economica fra gli Stati. Il Marco te-
desco avrebbe forse sì goduto di ancor 
maggiore stabilità rispetto all’Euro, 
ma quindi ‒ se si prende per buona tale 
affermazione ‒ deve valere anche l’op-
posto, cioè che i Paesi europei colpiti 
dalla crisi lo sarebbero stati potenzial-
mente ancor più se detentori delle loro 
valute nazionali. In presenza di un at-
tacco speculativo, infatti, queste ultime 
avrebbero subìto un deprezzamento 
massiccio del loro corso valutario, che 
‒ se da un lato avrebbe sì avvantaggia-
to il settore dell’export (da cui molti di 

tali Stati dipendono) ‒ dall’altro avreb-
be creato per i loro residenti le premesse 
per potersi sempre meno interfaccia-
re con le rimanenti Nazioni europee, 
i cui tassi di cambio fossero stati mag-
giori. Banalizzando: adieu (o, almeno 
in parte) viaggi a basso costo, marchi 
internazionali in molti negozi, impor-
tazioni di beni, servizi o macchinari 
produttivi a prezzi pressoché similari 
ed altro ancora. No, la «culla» dei pro-
blemi non è certo l’Euro, che semmai è 
stata la proverbiale «goccia, che ha fatto 
traboccare il vaso». I difetti sono strut-
turali e devono essere risolti ‒ su questo 
si deve concordare con l’attuale Pre-
sidente BCE ‒ all’interno delle econo-
mie nazionali, che devono procedere a 
flessibilizzare il loro apparato burocra-
tico, prevedere sgravi fiscali per ogni 
tipo di innovazione (dall’impianto 
produttivo di ultima generazione alla 
ristrutturazione domestica, fino alla 
tutela dell’ambiente) e sapere cogliere le 
opportunità date dal mercato comune 
europeo. Indubbio è che, se l’Eurozona 
vuole godere di futuro certo e solido, 
l’approccio finora tenuto deve cambia-
re. E rapidamente.

* http://ec.europa.eu/eurostat/tgm/
table.do?tab=table&init=1&plugin=1
&pcode=teimf050&language=en 
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Entrare in farmacia, acquistare cinque 
grammi di marijuana, uscirne bella-
mente e rientrare a casa per fumarsi uno 
spinello prima di mettersi a tavola dopo 
il lavoro. È probabilmente il sogno di 
molti consumatori abituali di canapa; 
forse anche quello di Rocca Schiavone, 
il vicequestore della serie di gialli di An-
tonio Manzini, che inizia la giornata fu-
mandosi una canna in ufficio.

È un sogno che probabilmente si 
trasformerà in realtà per mezzo miglia-
io di fumatori di lunga data, maggio-
renni e residenti nella capitale elvetica. 
Un gruppo di ricercatori dell’Istituto di 
medicina sociale e preventiva dell’Uni-
versità di Berna intende scoprire quali 
effetti può avere la vendita controllata 
dei prodotti della cannabis sul consumo 
e sul comportamento di un campione di 
consumatori e quali vantaggi o svantag-
gi avrebbe un approccio più tollerante 
nei confronti della droga leggera. 

Il progetto pilota, approvato dal-
la commissione di etica del Cantone e 
sostenuto con un importo di 720mila 
franchi dal Fondo nazionale per la ri-
cerca scientifica, dovrebbe avere inizio 
nel gennaio 2018. Nei prossimi mesi, i 
professori inoltreranno una richiesta di 
autorizzazione all’Ufficio federale della 
sanità pubblica. Il nullaosta dovrebbe 
essere solo una formalità, poiché an-
che il ministro della salute Alain Berset 
vede di buon occhio simili iniziative 
volte a sondare nuovi modelli e strate-
gie in materia di politica delle droghe 
in Svizzera. Poi, per tre anni, circa 500 
consumatori cronici, di età superiore ai 
18 anni e che vivono nella città di Berna, 
potranno acquistare, a prezzo di mer-
cato, 15 grammi di cannabis al mese in 
alcune farmacie della capitale. 

Quali i vantaggi per i partecipanti 

al progetto pilota? Prima di tutto po-
tranno farsi una canna con un prodotto 
controllato dallo Stato, privo di pestici-
di e muffe e con un contenuto di THC 
(il principio psicoattivo presente nella 
canapa) di circa il 12 per cento. Infatti 
la ricerca prevede la coltivazione delle 
piante della canapa in un’azienda agri-
cola o in una ditta di floricoltura della 
città di Berna. Inoltre riceveranno un 
documento che certifica la loro par-
tecipazione allo studio scientifico che 
li mette al riparo da multe o confische 
da parte della polizia. Permessa è una 
quantità inferiore ai 10 grammi e il con-
sumo solo entro le quattro mura di casa.

La cannabis è di gran lunga la so-
stanza illegale più consumata in Svizze-
ra. Dalle 200mila alle 300mila persone 
la fumano regolarmente. A Berna si cal-
cola siano circa 4000 i consumatori abi-
tuali. «Nonostante i divieti e la repres-
sione. E a nessuno importa. Non può 
essere. Dobbiamo trovare altre soluzio-
ni all’attuale divieto», così si è espressa 
la municipale ecologista di Berna Fran-
ziska Teuscher durante una conferenza 
stampa di presentazione del progetto. 

Berna non è l’unica città in Svizzera 
che intende lanciare un progetto pilota 
volto a capire come regolare e prevenire 
meglio il consumo della sostanza stupe-
facente. Da alcuni anni, le città di Biel, 
Thun, Winterthur, Zurigo e i cantoni di 
Ginevra e Basilea-Città fanno parte di 
un gruppo di lavoro che ha il compito di 
sviluppare delle idee e degli studi scien-
tifici nell’ambito della regolamentazio-
ne e della depenalizzazione del consu-
mo dei derivati della canapa. 

Di recente sono stati presentati i 
risultati di un sondaggio online che ha 
coinvolto gli abitanti delle città di Berna 
e Zurigo e dei cantoni di Ginevra e Ba-
silea-Città. L’obiettivo era di capire se la 
distribuzione controllata della cannabis 

suscitasse l’interesse dei consumatori 
cronici. Dopo la valutazione dei risulta-
ti, Basilea-Città ha deciso di concretiz-
zare il suo progetto pilota. Le cliniche 
psichiatriche universitarie di Basilea 
hanno il compito di elaborare le basi per 
una ricerca scientifica, della durata di 
tre anni, relativa alla vendita in farma-
cia di prodotti della canapa a un cam-
pione di 150 maggiorenni. Gli abitanti 
della città sul Reno dovranno però an-
cora armarsi di pazienza; devono atten-
dere l’approvazione della commissione 
di etica della Svizzera centrale e nordoc-
cidentale, il nullaosta delle autorità can-
tonali e dell’Ufficio federale della sanità 
pubblica, che deve accordare una dero-
ga alla legge federale sugli stupefacenti. 

A non avere più pazienza è l’as-
sociazione «Legalize it». Mercoledì 
19 aprile ha inoltrato alla Cancelleria 
federale per l’esame preliminare il te-
sto di un’iniziativa che chiede la libe-

ralizzazione del consumo di hashish e 
marijuana. «Il consumo di sostanze e 
preparati a base di cannabis, derivati e 
sostanze con effetto simile alla canna-
bis, e la preparazione per il proprio con-
sumo non sono punibili. La coltivazio-
ne per uso proprio non è punibile», così 
recita la prima parte della proposta di 
modifica dell’articolo 105a della Costi-
tuzione federale. L’associazione «Legali-
ze it», che riunisce circa mezzo migliaio 
di membri e che propone consulenze le-
gali, corsi e informazioni ai consumato-
ri di canapa, intende lanciarsi nell’enne-
sima battaglia per legalizzare la canapa 
in Svizzera. L’ultima iniziativa popolare 
risale al novembre 2008 ed è stata boc-
ciata con il 63 per cento di no. Questa 
volta i promotori presentano nuovi ar-
gomenti che dovrebbero convincere 
anche i più recalcitranti alla depena-
lizzazione della droga leggera. Da una 
parte vogliono continuare a vietarne 

la vendita e il consumo ai minori di 18 
anni. Dall’altra, il nuovo articolo costi-
tuzionale darebbe alla Confederazione 
le competenze di riscuotere una tassa 
speciale sul consumo dei derivati della 
canapa se non sono prescritti per motivi 
terapeutici. Un’imposta che andrebbe 
a beneficio delle casse statali, lascian-
do le organizzazioni criminali con un 
pugno di mosche. A titolo d’esempio, il 
fondo per la prevenzione del tabagismo 
è finanziato mediante una tassa di 2,6 
centesimi, applicata per ogni pacchetto 
di sigarette. Ogni anno, il fondo viene 
alimentato da circa 13,5 milioni di fran-
chi, impiegati per promuovere misure 
di prevenzione. Inoltre, sostiene ancora 
l’associazione «Legalize it», la coltiva-
zione, la produzione e il commercio di 
preparati della canapa darebbero scac-
co matto al mercato nero.

Il progetto pilota nella città di Ber-
na e il lancio dell’iniziativa per depe-
nalizzare il consumo di hashish e ma-
rijuana si inseriscono in una tendenza 
più permissiva a livello internazionale. 
Il dibattito in materia di politica della 
droga leggera si è riacceso dal 1° gen-
naio 2014, da quando in Colorado, ne-
gli Stati Uniti, i prodotti della cannabis 
sono legalmente in commercio. Nello 
stesso anno, in novembre, i cittadini di 
Alaska, Oregon e Washinton DC han-
no approvato le iniziative popolari per 
legalizzare e regolamentare il consumo 
della sostanza stupefacente. In Uruguay 
dal luglio prossimo marijuana e hashish 
saranno in vendita nelle farmacie. In 
Spagna sono sorti negli ultimi anni, 
soprattutto in Catalogna e nei Paesi 
baschi, dai 500 ai 600 Cannabis Social 
Club, specie di circoli privati. In Olan-
da, alla fine del marzo 2015 si contavano 
quasi 600 Coffeeshop, 200 dei quali nel-
la sola Amsterdam, sorti dopo la legaliz-
zazione de facto della canapa nel 1979.

La municipale di Berna Franziska Teuscher e il professor Matthias Egger il 14 
marzo durante la conferenza stampa di presentazione del progetto. (Keystone)

Variazioni di alcune variabili economiche, in % 

	 Indice armonizzato	 Debito	 Tasso
	 dei prezzi al consumo	 pubblico2	 di
	 (2015=100)1		  disoccupazione3

	 2002	 2016	 2002	 2015	 2002	 2016
Francia	 +1,9	 +0,3	 60,0	 96,2	 7,9	 10,0
Germania	 +1,4	 +0,4	 59,4	 71,2	 8,6	 4,1
Grecia	 +3,9	 +0,0	 104,9	 177,4	 10,3	 23,5
Italia	 +2,6	 –0,1	 101,9	 132,3	 8,5	 11,9(2015)

Portogallo	 +3,7	 +0,6	 56,2	 129,0	 6,2	 11,2
Spagna	 +3,6	 –0,3	 51,3	 99,8	 11,5	 19,6

1.  http://ec.europa.eu/eurostat/tgm/table.do?tab=table&plugin=1&language=en&pcod
e=tec00118 
2. http://ec.europa.eu/eurostat/tgm/table.do?tab=table&init=1&plugin=1&pcode=teina2
25&language=en 
3. http://ec.europa.eu/eurostat/tgm/table.do?tab=table&init=1&plugin=1&pcode=tipsun
20&language=en


